	Unità di apprendimento: “La famiglia, la condizione della donna, l’intercultura”

(Secondaria di II° grado – esempio di didattica trasversale – Classe seconda del liceo delle scienze sociali)

 IIS ‘E.Mattei’ di Bologna

	COMPETENZE:

1°Comprendere il cambiamento e la diversita’ dei tempi storici in una dimensione diacronica attraverso il confronto fra epoche e in una dimensione sincronica attraverso il confronto fra aree geografiche e culturali

2°Collocare l’esperienza personale in un sistema di regole fondato sul reciproco riconoscimento dei diritti garantiti dalla Costituzione, a tutela della persona, della collettività e dell’ambiente 



	Attività

1° FASE: Visione del film “East is East” di Damin O’Donnel

(VEDI ALLEGATO 1)

BRAIN STORMING

2° FASE: Lettura, comprensione ed analisi individuale del brano di A. Giddens sulla famiglia 

tratto da “Il mondo che cambia. Come la globalizzazione ridisegna la nostra vita” Il Mulino, Bologna 2000

(VEDI ALLEGATO 2)

3° FASE:  Dopo la visione del film “East is East”di D. O’Donnel e la lettura del brano di A. Giddens gli alunni, suddivisi in gruppi, rielaborano una relazione rispetto ad alcune tematiche che coinvolgono l’ambito storico-sociale e giuridico:

· il ruolo e la struttura della famiglia

· le dinamiche dei ruoli familiari

· la famiglia e lr sue trasformazioni

· il matrimonio

· il ruolo della donna

· l’intercultura

(OGNI RELAZIONE OCCUPERA’ AL MAX 4 COLONNE DI FOGLIO PROTOCOLLO O 2 CARTELLE A4)

LAVORO DI GRUPPO (COOPERATIVE LEARNING)

ALLEGATO 3: scheda di osservazione e valutazione  del lavoro di gruppo

ALLEGATO 4: schrda di valutazione degli elaborati 
	Abilità (è in grado di…)

Comprendere il cambiamento in relazione agli usi, alle abitudini, al vivere quotidiano nel confronto con la propria esperienza personale (1° competenza)

Leggere- anche in modalità multimediale- le differenti fonti documentarie ricavandone  informazioni su differenti aree geografiche

(1° competenza)

Comprendere le caratteristiche fondamentali dei principi e delle regole della Costituzione italiana (2° competenza)

Identificare i diversi modelli istituzionali e di organizzazione sociale e le principali relazioni tra persona- società- Stato (2° competenza)

Usare il linguaggio specifico di ogni disciplina (competenza trasversale)

Sapersi esprimere in modo corretto ed adeguato (competenza trasversale)
	Conoscenze

La famiglia a Roma e nel Medioevo

I diversi tipi di matrimonio

Il ruolo della donna e della famiglia nella società romana e medievale

La famiglia e le sue trasformazioni

Il ruolo della donna nella società contemporanea

Il diritto di famiglia

La separazione ed il divorzio

Le misure a sostegno della famiglia

L’educazione interculturale


	Raccordi

- STORIA

- DIRITTO ED ECONOMIA

- SCIENZE SOCIALI
	CC

BC

DE

GH

	CC (competenze di cittadinanza): A. Imparare ad imparare; B.  Progettare;  C. Comunicare; D. Collaborare e partecipare; E. Agire in modo autonomo e responsabile; F. Risolvere problemi; G. Individuare collegamenti e relazioni; H. Acquisire ed interpretare l’informazione


	


ALLEGATO 1
Scheda del film “East is East” di Damien O’ Donnel (1999)

Regia: Damien O’ Donnel
Interpreti: Om Puri, Jordan Routledge, Linda Basset, Archie Panjabi, Emil Marva
Genere: Commedia

Sceneggiatura: Ayub Khan-Din

Fotografia: Brian Tufano
Musica: Deborah Mollison

Durata: 96 minuti

La trama: Siamo a Salford, sobborgo inglese nel Lancashire presso Manchester negli anni ’70, anni di cambiamenti e di mode rivoluzionarie (è l’era di minigonne, lunghe chiome, rock “rumoroso”). George Khan, pakistano, proprietario di un negozio di fish&chip (pesce e patatine), è sposato con una donna inglese, cristiana, che gli ha dato cinque figli, quattro maschi e una femmina, anche se in Pakistan George aveva e continua a mantenere un’altra sposa, musulmana. I figli sono cresciuti nella più severa osservazione della religione islamica e nella completa obbedienza al padre che chiamano Gengis per i suoi modi autoritari. George è molto orgoglioso delle sue origini e vuole che i figli seguano le tradizioni suo paese: chi non si adatta viene severamente e violentemente punito. I ragazzi,però, vogliono scegliere da soli come vivere la propria vita e cominciano a dire no alle piccole tirannie del padre, a rifiutarsi di andare alla moschea  e di parlare arabo. Ella, la moglie, ama molto il marito, ma non è indifferente ai bisogni e alla giusta richiesta di indipendenza dei figli. Il figlio più grande, Nazir, è scappato di casa per seguire le sue inclinazioni gay e diventare stilista: il padre l’ha “cancellato” dalla memoria eliminando le sue foto dalla casa, Saleem è un hippie, finge di studiare ingegneria ma in realtà vuole frequentare un corso d’arte. Tariq è considerato il dongiovanni del quartiere e frequenta pub e discoteche. Meenah, la ragazza, preferisce giocare a baseball piuttosto che indossare il sari e, infine, Sahid, il più piccolo, non è stato ancora circonciso e per proteggersi da questa paura e dal mondo non si toglie mai il cappuccio dell’eskimo. George, che vuole dimostrare fino in fondo la sua autorità in famiglia, decide che i tre figli devono sposarsi con le figlie di Mr. Shah, un altro pakistano che vive a Bradford, quartiere soprannominato Bradistan per la forte presenza pakistana. Nel finale il padre è costretto a rinunciare alle proprie pretese e si assiste ad una riconciliazione familiare.

Il regista: Domien O’Donnel ha esordito sul grande schermo con questa pellicola. In precedenza ha lavorato per la BBC e ha prodotto diversi cortometraggi molto apprezzati. East is East gli ha procurato critiche positive e una discreta attenzione, specie al festival di Cannes. E’anche autore di alcuni spot pubblicitari per importanti aziende multinazionali. Il suo lavoro più recente, What  Where?(2000), fa parte di un progetto per fissare sulla pellicola l’intera opera teatrale del drammaturgo Samuel Beckett.
Alcuni spunti di riflessione

I confini futuri: tratto dalla commedia omonima ed autobiografica di Ayub Khan-Din, che ha registrato un buon successo a Londra nel 1997, il film intreccia situazioni sul tema di un’ 

integrazione culturale realizzata, quella dei figli, e di un’integrazione mancata, quella del padre. Denuncia come pericolosa e ormai fuori dal tempo l’incapacità del padre-padrone di accettare la diversità e di credere in una possibile integrazione pacifica. I suoi gesti violenti, il modo in cui costringe i figli a seguire i rituali imposti, il dogmatismo della sua religione evidenziano lo scontro tra mondi diversi, che non si accettano a vicenda. Dai muri, nelle strade, incombono i manifesti del politico Enoch Powel, leader di un partito razzista e fascista inglese degli anni ’70 che vorrebbe cacciare gli immigrati dal paese: il vicino di casa che abita di fronte a George ne è un accanito seguace. 

L’integrazione di un mondo multietnico e globale: i figli di George, pakistani di seconda generazione, vogliono mettere d’accordo il curry con le patatine fritte, la tradizione musulmana e i costumi occidentali; vogliono scegliere di essere britannici e non più solo pakistani: una delle scene iniziali li ritrae mentre cercano di partecipare di nascosto al padre ad una processione anglicana. Pur puntando sul registro comico e sfruttando gli equivoci e le incomprensioni che nascono dalla situazione, il film analizza un problema che poi si è manifestato anche in altri paesi europei, tra cui l’Italia. Il mondo globale è un mondo in cui culture diverse vengono a contatto e la tradizione deve fare i conti sempre più in fretta con la modernità.

Il titolo: indica il confine tra due civiltà. Dice che l’oriente è a oriente, ma nello stesso tempo dice che la contaminazione tra est e ovest, tra modernità e tradizione, tra globale e locale è inevitabile perché l’est pakistano della famiglia di George è per i figli del tutto occidentalizzato. L’autore della sceneggiatura ha un alter ego nella vicenda, il piccolo Sahid: a volte nel film si adotta il suo punto di vista. L’inquadratura mostra la scena dal buco nero del cappuccio del suo eskimo: la globalizzazione, il confronto-scontro tra le civiltà, il peso della tradizione e la paura della modernità, costringono il piccolo a nascondersi in quel buco nel calore protettivo del suo eskimo.

ALLEGATO 2

                                             LA FAMIGLIA di Anthony Giddens

La famiglia è il luogo di scontro fra tradizione e modernità, ma di questo rappresenta anche la metafora; la perdita del paradiso familiare suscita forse più nostalgia che la perdita di qualsiasi altra istituzione radicata nel passato. I politici e i commentatoti ogni giorno diagnosticano lo sfacelo della vita familiare ed invocano un ritorno alla famiglia tradizionale.

La famiglia tradizionale era soprattutto un’unità economica. L’attività agricola normalmente coinvolgeva tutto il gruppo familiare, mentre fra benestanti e l’aristocrazia la trasmissione della proprietà era la base principale del matrimonio. Nell’Europa medievale, il matrimonio non era contratto sulla base dell’attrazione amorosa, e nemmeno era considerato il luogo dove tale attrazione dovesse sbocciare.

La disuguaglianza fra uomo e donna era intrinseca alla famiglia tradizionale. Non si rischia certo di sovrastimare l’importanza di ciò: in Europa, le donne erano proprietà dei mariti o dei padri: “beni”, come le definiva il diritto. La disuguaglianza fra uomini e donne naturalmente si estendeva alla vita sessuale, all’interno della quale la doppia morale era direttamente connessa all’esigenza di assicurare continuità alla discendenza. Storicamente, gli uomini hanno sempre fatto largo ricorso ad amanti, cortigiane e prostitute; i benestanti avevano avventure con le domestiche. Ma gli uomini avevano anche bisogno di essere certi che le loro mogli fossero le madri dei loro figli: per questo, la dote principale per una ragazza rispettabile era la verginità e, nelle mogli, la costanza e la fedeltà.

Nella famiglia tradizionale le donne non erano gli unici componenti privi di diritti: anche i bambini non ne avevano e l’idea di riconoscere loro diritti legali è relativamente recente in termini storici. In epoca premoderna, come oggi nelle culture tradizionali, i bambini non erano allevati per se stessi o per la soddisfazione dei loro genitori: si può dire che i bambini non fossero riconosciuti come individui. Non che i genitori non amassero i figli, ma tenevano a loro per il contributo che potevano dare al comune impegno economico, più che considerarli per se stessi. Inoltre, il tasso di mortalità infantile in Europa era spaventoso: in Europa e America nel Settecento quasi un bambino su quattro moriva nel primo anno di vita, quasi il cinquanta per cento non raggiungeva i dieci anni.

Anche l’atteggiamento verso l’omosessualità era governato da un misto di natura e tradizione. Le ricerche antropologiche dimostrano che l’omosessualità, in ogni caso quella maschile, è stata tollerata o apertamente approvata in più culture di quanto invece non l’abbiano condannata. Per esempio, in certe società gli adolescenti erano incoraggiati a stabilire relazioni omosessuali con uomini più adulti come forma di protezione sessuale; queste pratiche cessavano quando il giovane si fidanzava o si sposava. Le società ostili all’omosessualità l’hanno invece di norma condannata come innaturale. Gli atteggiamenti occidentali sono stati in genere estremisti; ancora meno di cinquant’anni fa l’omosessualità era ampiamente considerata come una perversione e trattata come tale nei manuali di psichiatria.

Quella che i suoi difensori nei paesi occidentali chiamano famiglia tradizionale rappresenta in realtà una fase tarda, di transizione nello sviluppo familiare  degli anni Cinquanta: in quel periodo la percentuale di donne lavoratrici era ancora relativamente bassa ed era ancora difficile, specialmente per le donne, divorziare senza che questo determinasse il marchio di infamia. Tuttavia, uomini e donne in quel periodo erano molto più uguali di quanto non fossero stati prima, sia di fatto sia di diritto: la famiglia aveva cessato di essere un’entità economica e l’idea di amore romantico come base del matrimonio aveva sostituito quella di matrimonio come contratto economico. Da allora la famiglia è notevolmente cambiata.

I particolari variano da paese a paese, ma la stessa tendenza è riconoscibile in quasi tutto il mondo industrializzato. Solo una minoranza di persone vive oggi in quella che si può definire la famiglia standard anni Cinquanta: entrambi i genitori che vivono sotto lo stesso tetto con i figli avuti dal matrimonio, la mamma casalinga a tempo pieno e il papà che lavora e mantiene la famiglia. 

In certi paesi, quasi un terzo delle nascite avviene fuori dal matrimonio, mentre la percentuale di persone che vivono sole ha subito un’impennata e sembra destinata a crescere ancora. Il matrimonio resta ancora molto diffuso in società, come quella statunitense e quella britannica, che sono state appunto definite società ad alto tasso sia di matrimoni che di divorzi; in Scandinavia, invece, una grossa percentuale di coppie vive insieme ed ha figli senza sposarsi. Un quarto delle donne fra i 18 e i 35 anni in Europa e negli Stati Uniti dichiara seriamente di non avere intenzione di fare figli.

In tutti i paesi permane una varietà di forme familiari: negli Stati Uniti molta gente, soprattutto di recente immigrazione, vive ancora secondo dettami tradizionali. La maggior parte delle famiglia, tuttavia, si è trasformata man mano che la coppia vi ha assunto importanza centrale. Il matrimonio e la famiglia sono dunque diventati quelle che ho definito “istituzioni-guscio”(istituzioni “vuote”, ormai inadeguate al loro compito): si chiamano ancora allo stesso modo, ma al loro interno sono qualcosa di fondamentalmente diverso. Nella famiglia tradizionale, infatti, la coppia di sposi era solo una parte, spesso non la principale, del sistema familiare: i legami con i bambini e con gli altri parenti tendevano ad essere altrettanto o ancor più importanti nella condotta della vita sociale quotidiana. Oggi la coppia, sposata o non sposata, è al centro della famiglia, dopo che il suo ruolo economico è scemato e l’amore, o meglio l’amore più l’attrazione sessuale, sono diventate le basi per la formazione dei legami matrimoniali. Una volta formatasi, una coppia ha la propria storia esclusiva, la propria biografia basata sulla comunicazione emozionale o “intimità”.L’idea di intimità, così come molte altre nozioni familiari di cui parlo in questo libro, sembra vecchia, ma in realtà è nuovissima, poiché mai in passato il matrimonio si era fondato sull’intimità, sulla comunicazione emozionale. Senza dubbio ciò era importante ai fini di un buon matrimonio, ma non ne era il presupposto. Per la coppia moderna, al contrario, la comunicazione è il primo elemento per cominciare un rapporto, così come per continuarlo.

Bisogna riconoscere che ciò costituisce un cambiamento fondamentale. “Fare coppia” e “non fare più coppia” oggi forniscono una descrizione della propria vita privata ben più accurata di quella fornita un tempo da “matrimonio e famiglia”. Per noi è più importante la domanda “Hai una  relazione?”, che non “Sei sposato?”.Anche l’idea di relazione è incredibilmente recente: negli anni Sessanta nessuno parlava di “relazione” perché non ce n’era bisogno, la gente non aveva bisogno di parlare di intimità e di impegno. A quell’epoca il matrimonio era l’impegno, come testimoniava l’esistenza dei matrimoni riparatori. Nella famiglia tradizionale il matrimonio era quasi uno stato naturale; sia per gli uomini sia per le donne rappresentava una tappa della vita che quasi tutti attraversavano. Coloro che ne rimanevano fuori erano considerati con un certo disprezzo o condiscendenza, in particolare le nubili, ma anche gli scapoli, se restavano tali troppo a lungo. Anche se statisticamente il matrimonio è ancora la condizione normale, per la maggior parte della gente il suo significato è del tutto cambiato. Matrimonio significa che una coppia si trova in un rapporto stabile e che promuove quella stabilità facendo una dichiarazione pubblica di impegno. Ma il matrimonio non è più l’elemento caratterizzante della coppia.

La posizione dei figli in tutto questo è interessante e in qualche modo paradossale. Il nostro atteggiamento verso i bambini e la loro protezione è mutato radicalmente rispetto alle generazioni del passato: teniamo tanto ai bambini in parte perché sono diventati più rari, in parte perché la decisione di fare un figlio è ben differente da quello che era per le generazioni precedenti. Se nella famiglia tradizionale i bambini erano un beneficio economico, oggi nei paesi occidentali, al contrario, rappresentano un fardello economico per i genitori: avere un figlio è una decisione ben più netta e radicale di un tempo, ed è una decisione mossa da esigenze psicologiche ed emozionali.

Ci sono tre aree principali in cui la comunicazione emozionale e quindi l’intimità stanno sostituendo i vecchi legami che univano le vite individuali delle persone: i rapporti d’amore e sessuali, i rapporto genitori-figli e l’amicizia.

Un buon rapporto è una relazione fra eguali, dove ciascuna parte ha pari diritti e pari doveri. In un rapporto del genere ciascuna persona ha rispetto per l’altra e da questa vuole il meglio. La relazione pura è basata sulla comunicazione, in modo che risulti essenziale la comprensione dal punto di vista dell’altra persona: discutere, o dialogare, è la base che fa funzionare il rapporto, che funziona al meglio se le persone non si nascondono troppo l’una all’altra e, insomma, nutrono fiducia reciproca. E la fiducia va coltivata; non può essere data per scontata. Infine , un buon rapporto non deve conoscere potere arbitrario, coercizione o violenza. Tutte queste qualità corrispondono ai valori della democrazia politica. In democrazia tutti sono per principio uguali, e l’uguaglianza di diritti e responsabilità (almeno in linea di principio) porta con sé il rispetto reciproco. L’apertura al dialogo è una caratteristica fondamentale della democrazia: i sistemi democratici si sforzano di sostituire la discussione aperta dei problemi, con la creazione di uno spazio pubblico di dialogo, al potere arbitrario o al potere sedimentato della tradizione. Nessuna democrazia può funzionare senza fiducia, e la democrazia è compromessa se lascia spazio all’arbitrio o alla violenza. 

Quando applichiamo alle relazioni questi principi, in quanto ideali, arriviamo a parlare di qualcosa di veramente importante, la possibilità di ciò che chiamerò una democrazia delle emozioni nella vita di tutti i giorni. Ciò mi sembra tanto importante quanto la democrazia politica al fine di migliorare la qualità delle nostre esistenze.

Tratto da: Anthony Giddens “ Il mondo che cambia. Come la globalizzazione ridisegna la nostra vita”

Il Mulino Bologna 2000

Alcuni nuclei essenziali del brano sulla famiglia di Anthony  Giddens

-    La famiglia luogo di scontro tra tradizione e modernità

· Matrimoni “senza amore”

· Disuguaglianza fra uomo e donna nella famiglia tradizionale

· La posizione dei bambini

· L’omosessualità

· L’amore romantico come base del matrimonio

· Le profonde trasformazioni della famiglia dopo gli anni Cinquanta

· Le “istituzioni-guscio”

· La coppia al centro della famiglia contemporanea

· Il significato del matrimonio è cambiato, così come il rapporto con i figli

· Un buon rapporto è un ideale e una relazione tra eguali

                    -      L’analogia con i valori della democrazia

ALLEGATO 3

SCHEDA DI OSSERVAZIONE E VALUTAZIONE DEL LAVORO DI GRUPPO

Classe         ………………………………………. 

Data            ………………………………………

Gruppo n.  ……………………………………..

Nome e cognome dei componenti.

	1
	

	2
	

	3
	

	4
	

	5
	


	Indicatori
	Livello basso (p. 2)
	Livello medio (p. 4)
	Livello alto (p. 6)
	Punti

	Il compito
	Il gruppo è disorientato e/o confuso di fronte alle consegne.


	Il gruppo è sufficientemente soddisfatto del lavoro svolto.


	Il gruppo è pienamente soddisfatto del lavoro svolto.
	

	Il gruppo
	Nel gruppo manca del tutto la collaborazione.
	Alcuni membri partecipano poco, altri prevaricano.


	L’attività è svolta con il contributo attivo e costruttivo di tutti.
	

	I tempi
	Il gruppo lavora lentamente e si rivela dispersivo.
	Il lavoro procede, anche se il tempo a disposizione potrebbe essere utilizzato in modo più costruttivo.
	Il tempo a disposizione è stato utilizzato al meglio.
	

	L’elaborato*
	Il testo prodotto risulta lacunoso e/o sommario.


	Il testo prodotto risulta accettabile e denota un livello sufficiente di conoscenza e coerenza.
	L’elaborato risulta del tutto positivo e denota capacità riflessive e critiche.
	

	
	
	
	Totale punteggio


	…./24


* La valutazione è estrapolata dalla SCHEDA DI VALUTAZIONE DELL’ELABORATO

ALLEGATO 4

SCHEDA DI VALUTAZIONE DEGLI ELABORATI 

Classe         ………………………………………. 

Data            ………………………………………

Gruppo n.  ……………………………………..

Nome e cognome dei componenti.

	1
	

	2
	

	3
	

	4
	

	5
	


	Indicatori
	Livello basso (p. 2)
	Livello medio (p. 4)
	Livello alto (p. 6)
	Punti

	Conoscenza dei contenuti
	Il testo denota una conoscenza superficiale e lacunosa dei contenuti.
	Il testo denota un’accettabile padronanza dei contenuti.
	Il testo denota conoscenze adeguate e precise dei contenuti.
	

	Competenze espositive, coerenza testuale e proprietà lessicale
	Il linguaggio utilizzato è generico e non del tutto adeguato. Scarsa la coerenza del testo.
	Il linguaggio utilizzato è generalmente adeguato e sufficientemente specifico. L’organizzazione del discorso è accettabile. 
	Il linguaggio utilizzato è chiaro e specifico. Il testo presenta una struttura coerente.
	

	Completezza
	L’elaborato presenta lacune evidenti, anche se sono stati inseriti i concetti  fondamentali.
	L’elaborato è abbastanza completo, anche se non totalmente esauriente.
	L’elaborato è completo sotto ogni punto di vista.
	

	 Capacità di analisi, sintesi e rielaborazione
	Il testo evidenzia scarsa capacità di riflessione e difficoltà nel creare relazioni fra i concetti.
	Il testo evidenzia sufficienti capacità di riflessione e rielaborazione dei contenuti. E’  in genere coerente.
	Il testo è coerente ed evidenzia capacità di rielaborazione critica.
	

	
	
	
	Totale punteggio
	…./24


